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l'er clTpifelnwi’w ti '7»» <^>1“ -««ae Icmb.rd. 

«‘"riJic. e morale dlgiribiuotT’ '• * 

Citta e territori: ampia e nian«» • • ’ i rapporti tra 

«pidità di com„„ìc.eiom por merS‘“i Mrld““T ■> 

varietà di culture, dovizia di can 1’ f e e i vie fluviali, ricchezze e 

bilire la base di queTT'! dovevano sta- 

lazioni, d’intensificata reciproca con ^ incentivo di scambi, di re- 

«tumi, di assimilazione dialettale. ‘l’nsi e di co- 

Si «piega perciò molto bene come già nel 1000 si .tisf • 
pressione di queste circostanze naturai disfacciano sotto la 

voro libero, organismi 2 T " del la- 

monti e di profonde valli si mani ^ del luogo priva di chiostre di 

ciosamente imposti, come era avvlumo pTrX’to”dete n"" T' 
economico curtense contenute nel capitola^, de ^ 

pe. ^ “• 

attorno alla città, i cinque comitati in c, .'‘“7*7”™'° 

«e« dopo la couqni.,. carolingi. ri.„ro di Z I^baZa.^^Zr.;;'!! 


(1) Giulini: « Memorie della eittà d: iu:i« 

525 e «sgg. Muratori A. M. E., XXI p 209 214 "r ^ * 

« « Arch. Star. Lomb. *, 1904. ' 


0 contado ». Milano 1760, IV, 
[ contadi rurali del milanese ». 
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Quando poi si affermarono quelle ragioni di subordinazione della cam¬ 
pagna nei confronti del centro cittadino, non si alterarono le relazioni già 
profonde e salde che collegavano con vincoli di eguale solidarietà econo¬ 
mica città e campagnè, e le percorrevano in ogni senso « quasi linfa vitale ». 

A noi importa in questo immenso orizzonte di sociale benefica e ricca 
mutualità, considerar^ per quali ragioni e con quali mezzi svolsero il loro uf¬ 
ficio di favorire e moltiplicare le comunicazioni e i trasporti di cose e di per¬ 
sone le vie d’acqua che, maggiori o minori, solcano per ogni verso il ter¬ 
ritorio lombardo. Tutte le testimonianze storiche concordano nel riconoscere 
ad esse al suddetto fine una funzione preminente. 

SJintende che per il nostro punto di vista è da indugiare principalmente 
sui motivi giuridici generali, giacché in questa materia e in questo tempo 
è impossibile la netta separazione fra i motivi di diritto pubblico e quelli 
di diritto privato. 

Delle vie fluviali più importanti, la Vettabhia (2) formata dalla con¬ 
fluenza del Seveso col Nirone, mette in comunicazione Milano con la re¬ 
gione prealpina; mentre il Lambro con la bassa Lombardia, il Po e il mare. 

A parte il ricordo delle lotte che Milano condusse con Pavia, Lodi e 
Cremona per ottenere un porto, a parte le testimonianze nei documenti 
piacentini dei secoli XI e XII di un « portus mediolanensis » non lontano 
da quello vecchio di Piacenza alla confluenza col Lambro (3), questo porto 
fu sempre contrastato a Milano, tanto che nel sec. Xlll il cronista Bonvicini 
de Rippa ne lamenta la mancanza come una causa dei suoi mali (4). 

Il pimto che intendiamo illustrare circa il beneficio delle acque al ter¬ 
ritorio non è tanto quel che si riferisce ai fiumi e ai canali maggiori la cui 
utilità per i servigi diversi di trasporto di persone e di cose (e con questi 
della più frequente circolazione e moltiplicazione della ricchezza, nonché 
delle più strette relazioni tra gli uomini della città e della campagna in fiere 
e mercati dove convenivano d’ogni parte), sono più che evidenti; ma piut¬ 
tosto l’apporto notevolissimo, se non preponderante, che i corsi d’acqua 
hanno arrecato per uso d’irrigazione e uso d’industria in genere, (in ispe- 
cie per uso dei molini) per il modo e la disciplina con cui questo poteva 
avvenire. 


(2) Per l’elenco delle « Boche di aque che son sopra la Vitabia da Milano », cfr. la 

Miscellanea chiaravallese e il libro dei Prati di Chiaravalle di Ratti A. (S. S. Pio XI), in 

« Arch. Stor. Lomb. », voi. IV a. 22, ser. Ili, 1895, p. 141. 

(3) Solmi: L’antico porto di Milano, in «Arch. Stor. Lomb. », 1927. 

(4) Bonvicini de Rippa: De magnalibus urbis Mediolan, C. Vili, a Boll. Soc. Ital. », 

1898, n. 20 a cura di F. Novati. 
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Da principio la derivazione dell’acqua dal bacino e la A 

d7:i::„ir‘iir.r„d:r"r trcT-r-:: 

Carvico) debebam bZ! tlTZ 7 “"™ <"« 

(Lupi, II, 1163). ^ canonicorum in suam terram 

Più tardi si stabiliscono vere e nmni-iaa j- 
coattivo. ^ disposizioni di acquedotto 

Gli statuti delle città non mancarono di reeolarlo «ni.», j- 
minute: e così gli statuti di Pavia nella rubrica De mol ^ 

et faciendi conductus (5) stabiliscono cbe V ^ t <=^^cendi aqua, 
larlo in ,™„p, .inriadi .rtZ™ „ ™'’'‘ P-f * 

toni color, che vo-liZ IdeZ "'““/““P"" * ' condizione che 

dehean. co.lerre ^f “pL « 

.noendo prò rat. qnod in.lnm Inerii e. arZ.rT.rZZrXer.a:: 
aialecnòdvrZoZ '> ™P<«an,e diapo.izione per cni 

che privato, delle rosgrTiUTZT.^^ T"* “* 

tradictione alicuius praetendentis haber ' obstante con- 

prqiz^Te^ •“» 

.on^rrc^dT :ii™ zz——-- 

oacquirr 0^0® - »”■ 

e. «n„i„c pnhlico non navichili, «hi ZcZ: ^ 


(5) Statuto Papiae, c. 133. 

(6) Statuto Modoetiae, 168, p. 57. 

(7) Stai. Novariae, Novara, 1583, V 

(8) Stat. di Lodi, 1390, Rubr. 617. ’ 


De rugiia, aquia eie. 
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ciò nel modo più adatto ad arrecare il minor danno possibile; prescrive anzi 
i lavori da farsi a tal fine, e cosa notevole, a precisare l’esistenza di una vera 
e propria servitù (9), costringe il proprietario del fondo nel quale fu fatta 
la roggia o il condotto, a cedere il relativo terreno secondo il valore di stima 
« vendere vel dare ad fictum illi qui fecerit fieri rugiam, prò pretio taxando 
per duos bonos viros elligendos per partes; et sit in ellectione illius cuius 
fuerit dieta terra vel vendere vel dare ad fictum ». 

Nel caso di consorzi — perchè, naturalmente superano le forze dei sin¬ 
goli le opere a volte gigantesche necessarie per tener ordinati, puliti, restau¬ 
rati i corei d’acqua — quelli avevano capi e dirigenti per la loro amministra¬ 
zione, e avevano la rappresentanza di fronte ai terzi, la facoltà di stare in 
giudizio, come ci attestano gli statuti di Brescia (10): «qui massarius (elec- 
tiis) habere intelligatur sufficiens mandatum ad omnia incumbentia in vel prò 
ipsis seriolis, — possit citari, absolvi vel condamnari prò quibuscumque — de- 
fectibus dictarum seriolarum, et compelli ad omnia opportuna praemisso- 
rum dieta causa, ipso postea habente regressum contra principales suos ». 

L’obbligo di queste opere di difesa e di restauro era severo e indero¬ 
gabile: gli statuti di Bergamo (1727, 18) sanciranno che chi non vuole corri¬ 
spondere la sua parte di spesa nel riattamento dei canali, è privato dell’uso 
dell’acqua che ne deriva. 

Anche le località minori avevano statuti che regolavano nell’interesse 
collettivo e con il rispetto deLdiritto dei privati, l’uso delle acque. Gli Sta¬ 
tuti della Valsesia contengono disposizioni (11) per cui si fa «obbligo di 
tener la roggia aggiustata da parte di quelli che hanno a che far con essa 
in modo da non danneggiare alcuno e più che tutti, quelli che hanno da 
fare nelli prati del Varetto e dell’isola possino et debbano bavere la metà 
dell’acqua della soprascritta riana (roggia del Prato del Sasso, cioè dalla 
strada del Rondelle in giù) et chi haverà sviato o pigliato essa acqua, ne 
sarà accusato, componga per il bando per ogni volta soldi cinque imperiali 
et la qual acqua si debba compartire dalla soprascritta strada in giù e dal 
principio de genaro sino a mezzo maso et quelli della strada in su habbino 
l’altra metà di detto mese, et così per ordine et cosi s’intèndi di mese in mese ». 


(9) Disposizioni consimili hanno gli statuti di Brescia (1385), Piacenza (1391), Pavia 
(1393), Bergamo (vedi compilazioni del sec. XV). Lattes A. Il dir. Consuetud. delle cUtà 
lombarde. Hoepli, 1899, Milano, p. 292. 

(10) Statuto Brixiae, 1470. 

(11) Statuto della Valsesia (sec. XIV) a cura di C. G. Mor, Hoepli, Milano, 1932, p. 291, 
rubr. 48, della raggia de moìlini. 
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e». e«a .pp,nie„e, ,e pubblica d.l c”"' *’““"« <<* “lo™ . 

*«l- privi; , .i pccerice dì ua„e 7= j ^ ”"■ 

Arm,; dagli aiaiuU di Cimalo ( 12 ) rkult.Pt' fT “'■r-i 

pena imposita moventibus aquas extra le “ Statutum de 

..•emttnr pe.ece ., habere lieL“ ^ d" CZ cl" rb'"'" - « - 

“™“ '''> > "«iote patte ip„t„„ aliu, 1 “’ “ “ «■>- 

rnbr. 113 Stat. .de pen. ijl„.i“ ’ T eoe. Ivi 

•daquando auum .ine lic.ntìa illotnm “‘'“™ Pro 

ultra modum ». » q uln est, et de conducendo aquam 

Ivi p. 174 rubr. II 4 Stat dp 

viales a locis designati* ». ’ imposita removentibus aquas piu- 

ne ó.t"'le;t?„T:n;?"" '• 

1 . »‘tCdrp!Zip“r:iir;"p^^^^^^^^ n-.!«. « 

in ogni caso si stabiliscono disposiJioni n tf'' ^^^nuovi-. 

invada o danneggi la strada per Brescia 113) f nem^ 

rit ahquod aquaductum canale vel pontem ' ** *^*‘*“’® vicinus fece- 

possessionem, e altri voglia usami Tapld -- 

per loca illa adaquare, nisi primo solveret libVpart 

Jaboreriis illi vel iUis qui fecisse vel fe • eontmgentem de ditis 

rum bonorum virorum"; s« in arbitrio duo- 

180, ecc. sulle acque in gene^Llt ! s 1^9, 

>vi p. 245 rubr. 122 « quod aliqua persona Pubbliche: 

per mfrascriptas stratas (que tendit BrixiamT «^nducere aquam su- 

inune, nec scaverzare dictas infra scrinf» t facta per co- 

de lapidibus, quadrelli* et calcina bLe^ etT"*’ Pnntem 

ampie sint diete strato ecc. »*!**"”“■ amplum ut 

dùposirioni che vigevano periTsu ” t"*'" "•“““ono le 

eonducenth.. ( 14 , co„ J '* P' “ =’"*• 

.reme .1 diritto (. omnibu. b.beutibu. in. T'f 

Brteare appo.!. et alia qnaelibet ÌLarP":P.““P 

<«) In ^ 

(13) Ibidem, p. 262-263. 

(14) Statata Mediolani, 1585, c. 247. 


prietà private come attraverso vie pubbliche, avendo riguardo « ad minus 
tamen damnum et incomodum p^irtium », corrispondendo le indennità per il 
terreno occupato « ad aestimationem duorum vel plurium virorum in tali- 
bus expertorum per partes eligendorum » nonché per rifacimento dei dan¬ 
ni dati. 

Inoltre si hanno disposizioni e si prescrivono cautele perchè tale condotta 
d’acqua non possa arrecare danni —^ o ne arrechi il meno possibile — ai pri¬ 
vati e alle vie pubbliche. 

Giustamente il Visconti nota che nella compilazione De aquis et flumi- 
nibus del libro IV delle Nuove costituzioni milanesi (15) si trovano fuse le 
disposizioni citate dallo Statuto e il decreto sforzesco 18 nov. 1473 intitolato 
« decretum super derivatione aquarum » in modo che Tarchetipo della di- 
sposizone è dato dallo statuto milanese anteriore per data. 

Non vi sono fondamentali differenze se non per quanto si riferisce al 
territorio; perchè lo statuto e il decreto sforzesco hanno per oggetto il terri¬ 
torio del ducato milanese, cioè la città di Milano e il suo contado, mentre 
la costituzione si rivolge a tutto lo Stato. 
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(15) Visconti A.: Il dir, privato nelle Nuove costituzioni dello Stato milanese, S.E.L., 
Milano. Eetr. « Rivista di dir, civ. », n, 3, 4, 1912, n, 2, 1913. 


